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HOTFLUSH
Una delle label più importanti della scena dubstep pubblica 
una compilation che ne celebra passato e futuro. 
Ne abbiamo parlato con Scuba, il boss dell’etichetta.

A Roma nasce il Tempio del Burlesque, nuova mecca per 
le donne che vogliono entrare nel mondo dell’intrattenimento 

ed imparare quest’arte in tutte le sue declinazioni.

L’ironia e la raffinata arte della 
seduzione del Burlesque trovano in 
Grace Hall una nuova musa e maestra. 
Famosa come sirena del Burlesque per 
aver unito le arti del teatro, della danza 
e del canto, ha aperto a Roma, lo scorso 
ottobre, il Tempio del Burlesque. 
Il Burlesque è una forma di intratte-
nimento nata a metà dell’Ottocento 
nell’Inghilterra Vittoriana come parodia 
della società aristocratica. A quei tempi 

era uno spettacolo divertente 
con musica e balli: una sorta 

di cabaret dell’epoca. 
In questa cornice si 
esibivano personaggi 
femminili conside-

rati “succinti” perché 
mostravano le caviglie 

scoperte. Una grandissima 
attrattiva per il grande pubblico, 

al punto che in brevissimo tempo 

queste artiste dell’epoca divennero 
le vere protagoniste dello spettacolo. 
Negli anni Cinquanta del secolo scorso 
il Burlesque ha trovato il suo apice e un 
immaginario potente con donne morbide 
e sorridenti. Ma è negli ultimi anni che 
è stato riscoperto e ha conosciuto una 
nuova giovinezza, in Italia ha toccato il 
grande pubblico con l’esibizione di Dita 
Von Teese a Sanremo lo scorso anno: av-
volta in lustrini e piume, Dita Von Teese 
si è esibita in uno striptease dentro un 
enorme Martini Glass.
In Italia il Tempio del Burlesque di 
Roma è diventato un riferimento per chi 
vuole diventare una vera professionista. 
Obiettivo del Tempio è rendere capaci le 
sue allieve di entrare nel mondo dell’in-
trattenimento, avendo la coscienza dello 
spettacolo a 360 gradi, dalla padronanza 
dello spazio scenico al ballo, dall’idea-
zione di un costume di scena sino alla 

sua realizzazione sartoriale, dal trucco 
alle acconciature, dalla recitazione alla 
costruzione di un personaggio.
Personaggi particolari e femminili 
come Grace, unica protagonista del 
Burlesque che misceli al mistero delle 
piume e degli eleganti ammiccamenti 
anche l’atmosfera del canto, sono in 
grado di trasmettere un’arte quanto 
mai attualissima. Le sue esibizioni, in 
pieno stile New Burlesque, proiettano 
lo spettatore in un viaggio onirico nei 
tempi passati dove a far da cornice sono 
i preziosi costumi di volta in volta creati 
per ogni singolo show. Nelle sue garbate 
performance mescola lo stile delle Dive 
del Cabaret degli anni ‘30 e ‘40 alla 
tradizione italiana, con gli immancabili 
corsetti, guepiere, paillettes, oro, gio-
ielli ed enormi ventagli. myspace.com/
gracehallburlesque
Maria Luisa Lafiandra

L’indefinibilità del dubstep, è parte del 
suo fascino. “Quando abbiamo iniziato, non 
pensavamo al nostro suono come ‘dubstep’, il 
termine è stato usato per la prima volta solo 
molto più tardi.” A dircelo è Paul Rose, AKA 
Scuba, produttore di due album fondamentali 
come ‘A Mutual Antipathy’ e il recente ‘Trian-
gulation’ e soprattutto deus ex machina della 
Hotflush, una delle etichette più influenti della 
scena. “Hotflush era il nome della mia serata 
quando studiavo a Bristol. Quando sono tor-
nato a Londra, suonando nelle radio pirata ho 
conosciuto gente che faceva musica incredibile. 
Quelli che in seguito sarebbero stati definiti 
‘scena dubstep’. Ho sempre desiderato avere 
un’etichetta per pubblicare la musica mia e di 
altri. L’idea era di riflettere quello che suonavo 
nei miei set: dal breakbeat all’house, tutto 
quello che girava intorno allo UK Garage.” Nel 
2003 nasce la Hotflush, che diventa presto una 
dei riferimenti della nascente scena dubstep, 
ma è un altro il momento chiave. “Nel 2007 
sentivo che Londra mi stava musicalmente 
stretta. Il mio primo amore per l’elettronica è 

stata la techno, un amore che stava risboccian-
do. Così ho deciso di trasferirmi a Berlino. Ho 
messo tutte le mie cose nella macchina, sono 
partito e non me ne pento assolutamente. Da 
quando sono qui l’etichetta ha guadagnato 
molta popolarità. Non so se le due cose siano 
collegate o se finalmente abbia ricevuto l’atten-
zione che merita.” Un successo celebrato dalla 
compilation ‘Back and 4th’ (vedi recensione 
in questo numero), che raccoglie in un cd veri 
classici del genere, e, in un secondo, inediti che 
fungono da anticipazione per il futuro. “Come 
DJ ho iniziato a suonare molta più roba in 4/4. 
Per un certo verso la cassa dritta ti concede 
molta più libertà e i produttori che non l’hanno 
mai usata prima tendono a farci cose nuove e 
interessanti quando l’adottano. Detto questo, la 
compilation non ha solo tracce in 4, ma anche 
cose molto differenti.” Quindi è questo che 
dobbiamo aspettarci dal futuro? “Il futuro per 
noi è continuare a far uscire buona musica e 
vedere dove ci porta. Non so cosa riservi per il 
dubstep, non è una cosa a cui penso molto.”
Marco Ricompensa 
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